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BeaƟ i poveri in spirito  

Mt 5,1-12a1 

 IV Domenica del Tempo Ordinario - Anno A 



 MaƩeo 5,1-12a 
[In quel tempo,]1Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si 
avvicinarono a lui i suoi discepoli. 2Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 
3«BeaƟ i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
4BeaƟ quelli che sono nel pianto, 
perché saranno consolaƟ. 
5BeaƟ i miƟ, 
perché avranno in eredità la terra. 
6BeaƟ quelli che hanno fame e sete della giusƟzia, 
perché saranno saziaƟ. 
7BeaƟ i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
8BeaƟ i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
9BeaƟ gli operatori di pace, 
perché saranno chiamaƟ figli di Dio. 
10BeaƟ i perseguitaƟ per la giusƟzia, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
11BeaƟ voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni 
sorta di male contro di voi per causa mia. 12aRallegratevi ed esultate, perché grande 
è la vostra ricompensa nei cieli. 


 BREVE CONTESTUALIZZAZIONE E SPIEGAZIONE 
Con questo brano inizia il capitolo V del Vangelo di MaƩeo dove c’è il primo dei cinque 
discorsi, molto lungo, che arriva fino al capitolo seƫmo. Infaƫ il Vangelo di MaƩeo si 
struƩura su cinque discorsi e in questo discorso si propone quella che è, direi, la 
catechesi baƩesimale della chiesa primiƟva. Questa catechesi presenta chi sono i figli 
di Dio, il baƩesimo e la nascita alla vita nuova. Si apre con le beaƟtudini e conƟnua 
con tuƩo il discorso della montagna. È interessante che questo discorso di Gesù sarà 

 
1 I brani della Bibbia sono estraƫ dalla Bibbia CEI 2008; mentre i brani intercalaƟ nella lecƟo sono la leƩura che fa padre 
Silvano FausƟ. La lecƟo è stata composta riferendosi a: 
La Chiesa.it e Messa Meditazione; 
Padre Silvano FausƟ - lecƟo;  
A cura di: Marino Dell’Erba  
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seguito da dieci miracoli. Gesù non è venuto a dire delle cose molto belle, anzi più che 
belle sono atrocemente belle perché impossibili e come se aggiungesse: “adesso 
peggio per voi, vi ho deƩo cosa bisognava fare, non riuscite a farlo e, quindi, siete 
condannaƟ”. In questo senso il Vangelo sarebbe ancora più bruƩo della legge. 
 In realtà quelle parole che Gesù qui dice non sono cose da fare: sono un 
autoritraƩo, quello che fa lui, quello che fa Dio, quello che fa il Figlio di Dio. In tuƫ 
quesƟ capitoli vedremo il ritraƩo del Figlio che è il volto di Cristo, il volto del Figlio 
dell’Uomo che è il volto di ogni uomo. È ciò che Gesù è venuto a donare con il suo 
spirito ad ogni uomo. Quindi non sono da prendere come un obbligo, un dovere, ma 
come un modo di essere. Poi questo diventerà il modo di agire. È molto pericoloso 
intenderle come un dovere.  

Non è un dovere per la pianta di mele fare le nespole: non ce la fa, ma le mele 
le fa benissimo perché è una pianta di mele. Così noi, inseriƟ in Cristo aƩraverso la 
Parola, la fede nella Parola, produciamo progressivamente questo fruƩo. La Parola e i 
miracoli, i miracoli sono fruƩo della Parola, colƟvano questa pianta e questo fruƩo in 
noi. È importante prendere il discorso insieme ai miracoli perché, altrimenƟ, sarebbe 
solo un’imposizione a parole. Invece non sono solo parole: è un dono. Un dono di 
guarigione che Lui opera in noi per renderci come Lui. 

I primi dieci verseƫ hanno già una loro unità. Il testo è molto chiaro: sentendo 
ripetere oƩo volte “beaƟ” è probabile che uno capisca cosa sono le beaƟtudini, cosa 
vuol dire. 

Gesù proclama beaƟ tuƫ i “maledeƫ”, come abbiamo leƩo: poveri, affamaƟ, 
assetaƟ, perseguitaƟ, disonoraƟ, miƟ, anche ai pacifici non va molto bene per loro.  
Anzi, subito dopo i pacifici ci sono i perseguitaƟ perché, cioè se uno vuole la pace, è 
perseguitato. 

le beaƟtudini sono il mistero della sua vita, anzi l’autoritraƩo. È lui il povero, che 
è il regno, è lui l’affamato, il piangente, il perseguitato, il pacifico, il mite, l’operatore 
di pace e di giusƟzia, colui che fu perseguitato ed è lui che contemporaneamente 
sperimenta la beaƟtudine del regno, della sazietà, del riso, della gioia. Quindi questo 
testo ha come chiave di leƩura la vita di Gesù, 
 
 SPUNTI PER LA MEDITAZIONE E L’ATTUALIZZAZIONE 
1 Viste le folle, Gesù salì sulla montagna e, sedutosi, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 
Queste folle di cui si parla sono le stesse di cui si parlava nei verseƫ precedenƟ, che 
vengono da tuƩe le parƟ della terra e raffigurano un po’ il mondo intero che viene ad 
ascoltare la Parola. 

Ora la Parola di questo brano è l’insegnamento definiƟvo di Gesù, del figlio che 
ci guarisce dal demonio. Ci toglie il diabolico che c’è in noi, che c’è nella storia, che c’è 
nel mondo e ci guarisce da tuƫ i mali che derivano da questo. E questo discorso è 
faƩo “sulla montagna”, su un monte. Anche alla fine del Vangelo uscirà il monte 
indicato da Gesù dove lo vedranno risorto. Il monte è questo. Il monte è il luogo vicino 
a Dio e tuƩo quanto qui deƩo si realizzerà sul monte del Golgota ove Gesù dirà: “tuƩo 
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è finito, tuƩo è compiuto”. Questo monte è un monte teologico e Gesù si siede perché 
è il Maestro. Sta seduto e i discepoli si avvicinano a Lui. È interessante il rapporto 
nostro con Gesù. È quello del discepolo e Lui è l’unico Maestro e non c’è altro maestro. 
Mentre il discepolo è quello che ascolta la Parola. Noi ascoltando la sua Parola 
divenƟamo Figli. Cioè nella misura in cui siamo discepoli non divenƟamo maestri, 
divenƟamo figli, che è più interessante, e Lui è la Parola.  
2 Aperta la bocca li ammaestrava dicendo: 
Come notate, l’introduzione è molto solenne e l’Evangelista ci Ɵene: Gesù si siede, 
come facevano i rabbini, si avvicina, apre la bocca, ammaestra e dice. E adesso 
senƟamo la Parola che esce dalla bocca, dalla sua bocca che è Lui stesso. 
3 BeaƟ i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
Per prima cosa noƟamo la parola “beaƟ" che è ripetuta. “Beato te” vuol dire “son 
contento per te”, “hai una grande fortuna”. Evidentemente questa, se ci pensiamo 
bene, per noi è una presa in giro. Siamo così abituaƟ a senƟrci che diciamo: ovvio, 
“beaƟ i poveri” sta scriƩo. Prova a dire a un povero “beato te che sei povero”, “mi 
congratulo con te”: lo insulƟ. È interessante per dire che non bisogna prendere come 
ovvie le cose. È esaƩamente il contrario di quello che dicono tuƫ. Si dice sempre 
“beaƟ i ricchi”. Non ho mai visto che alla televisione uno si proponesse: “io sono 
povero, io sono in miseria, imitate me e vincerete”. 
 Queste beaƟtudini che riteniamo così ovvie sono la contraddizione esaƩa di 
quello che in realtà noi pensiamo.  
 Gesù non prende in giro e dice “beaƟ, mi congratulo con voi poveri”. In greco 
per indicare i poveri c’è “ptôchoi” che sarebbe il pitocco. 

Ma qui non è il povero, non è il pitocco che non ha, anche perché la parola 
pitocco da “pitos”, vuol dire nascondersi. Uno che non ha volto, che si nasconde, non 
esiste. Non ha realtà, non ha consistenza ed ha bisogno di tuƩo.  

QuesƟ sono proclamaƟ beaƟ.  
Allora chiediamo al Signore di entrare nel mistero della povertà. Che è il più 

grande mistero di Dio. Dio non ha nulla. Neanche sé stesso. Il suo essere è essere 
dell’altro e per l’altro e dall’altro: è relazione.  

È questa la ricchezza di Dio. Ed è questa la ricchezza dell’uomo, figlio di Dio. Ora 
con questo non voglio dire che non dobbiamo avere i mezzi per vivere, che non 
bisogna lavorare. È chiaro che tuƩo questo fa parte della creazione, fa parte del nostro 
dovere. Siamo collaboratori alla creazione. Il problema è un altro: Qual è il mio Dio? 
cioè quale è il senso della mia vita? 

Leggiamo “poveri in spirito”. È un’espressione sulla quale si è discusso molto. 
Un paio di belle traduzioni sarebbe 

 “poveri a causa dello spirito”, lo spirito di Dio Ɵ rende povero come Dio e 
quindi ricco della ricchezza di Dio,  

 “poveri in spirito” sarebbe una categoria che vuol dire poveri fin dentro allo 
spirito. Che hanno lo spirito del povero.  
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Il significato che, più probabilmente, potevano udire ai tempi di Gesù era quello 
che si usava allora chiamare a Qumran “anavim rua” cioè “poveri in spirito”, che voleva 
dire gli umili. Il contrario di quelli che hanno la dura cervice e, quindi, anche una 
categoria religiosa. Son quei poveri che sono anche umili. Infaƫ il povero arrogante 
ha poco da vivere, è costreƩo ad essere umile. Di quesƟ è il regno dei cieli. 

Rileggiamo il brano e noƟamo, che all’inizio e alla fine di queste beaƟtudini c’è 
il presente. Cioè il regno è già loro, il regno di Dio è ogni ricchezza.  
4 BeaƟ gli affliƫ, perché saranno consolaƟ 
Per affliƫ si intende uno che è triste, trisƟ con pianto: quesƟ avranno la consolazione. 
È interessante notare che la beaƟtudine è al presente: “già ora siete beaƟ”. Ma non 
perché siete affliƫ. Così anche i poveri son beaƟ non perché son poveri, ma perché il 
regno è loro. Così gli affliƫ son beaƟ non perché sono affliƫ, ma perché il Signore li 
consola. La consolazione è il termine proprio di Dio che non lascia solo chi è affliƩo ed 
è sinonimo di tuƩe le promesse di Dio. Se Dio non mi lascia solo, viene e realizza ogni 
promessa.  

È interessante che la beaƟtudine è già ora nel presente e la consolazione è nel 
futuro. Allora tra il presente e il futuro cosa c’è? C’è il cammino verso la consolazione 
che è il senso posiƟvo della storia, per cui passi dall’afflizione alla consolazione. 
5 BeaƟ i miƟ, perché erediteranno la terra. 
I miƟ sono il contrario degli arroganƟ. Sono quelli che non fanno valer i propri diriƫ. 
Non hanno la mentalità vincente! I miƟ perdono sempre, grazie a Dio. Come Gesù 
mite e umile di cuore. Come Mosè, uomo mite. E la mitezza è la forza della verità e 
dell’amore. È la forza di Dio. QuesƟ erediteranno la terra. La terra promessa non è dei 
prepotenƟ, ma dei miƟ. I prepotenƟ sono quelli che soƩraggono agli altri la terra, 
l’avere. Non a loro speƩa la terra e, per terra, si intende la terra promessa che è la 
condizione per vivere, la terra promessa che poi è simbolo dello Spirito Santo, la terra 
promessa perché la condizione per vivere da figli che cos’è? È lo spirito del Padre e del 
Figlio. Quindi la vera terra è lo Spirito nuovo. Infaƫ le prime comunità crisƟane negli 
Aƫ degli Apostoli, dopo il dono dello spirito cosa fanno? Fanno la cosa proibita agli 
Ebrei: vendono la terra perché hanno lo Spirito. Perché la vera condizione per vivere 
non è il possesso delle cose, ma è questo spirito nuovo che è la vera ereditò che ci fa 
figli. 
6 BeaƟ quelli che hanno fame e sete della giusƟzia, perché saranno saziaƟ. 
C’è una fame e una sete materiale, c’è una fame e sete profonda che ha l’uomo che è 
della giusƟzia. Il termine “giusƟzia” è un termine fondamentale in MaƩeo (viene 
spiegato più avanƟ nel Vangelo), e non si intende quella come la vediamo noi: giusƟzia 
non significa dare a ciascuno il suo. la nostra idea di giusƟzia è anche molto equivoca, 
perché “dare a ciascuno il suo” vuol dire: tu sei povero: resta povero, non Ɵ speƩa 
nulla, Io sono ricco: resto ricco e mi speƩa tuƩo.  

Per cui è chiaro che questa legge a poco a che fare con la legge di Dio. infaƫ in 
ebraico “far giusƟzia” vuol dire anche “fare elemosina” perché quello che tu hai e 
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manca all’altro non è tuo, è dell’altro. Se siete fratelli e se Dio è il Padre il termine 
giusƟzia ha questo significato! 

In termini più globali l’uomo giusto è l’uomo che fa la volontà di Dio. Far giusƟzia 
è far la volontà di Dio, che è Padre. QuesƟ saranno saziaƟ, cioè oƩerranno la pienezza 
di vita. 
7 BeaƟ i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 
Come quella dei miƟ anche questa è una beaƟtudine di qualità posiƟve. La qualità 
della misericordia, della compassione. Con la compassione, il senƟmento che 
proviamo davanƟ al male o, almeno, che prova Dio davanƟ al male. Cioè la 
compassione che vuol dire “paƟre con”. Vuol dire che il male dell’altro non Ɵ lascia 
indifferente. Non è che il male Ɵ fa arrabbiare, Ɵ fa fuggire. In genere il male o ci irrita 
o ci fa andar via. Invece no. Il male è l’oggeƩo della compassione: Ɵ tocca il cuore, Ɵ 
compromeƩe. È la qualità più alta di Dio, la compassione.  
8 BeaƟ i puri di cuore, perché vedranno Dio. 
Il cuore puro è il cuore trasparente. È interessante che nel nostro cuore c’è Dio. Siamo 
suoi figli. Però il nostro cuore è molto torbido. Non è puro. Ha tanƟ altri interessi, tante 
altre cose contrarie a Dio. Quindi non vede Dio. Un cuore puro vede Dio. Già anche in 
questa vita il Signore ci concede una certa purezza di cuore, che è quella di trovare Dio 
in tuƩe le cose, in tuƫ gli avvenimenƟ, in tuƩe le persone e dentro di noi. È molto 
bella questa beaƟtudine… 
9 BeaƟ i pacificatori, perché saranno chiamaƟ figli di Dio. 
Pacificatore è colui che fa pace. Far la pace tra i fratelli vuol dire essere figlio di Dio. 
Quindi, facendo pace tra le persone, realizzi il tuo nome di esser figlio, la tua realtà di 
figlio. Quindi la grande missione nel mondo è quella di far pace fraterna con tuƫ. Nella 
misura in cui pacifico, realizzo la mia realtà di figlio perché mi faccio fratello. 
10 BeaƟ i perseguitaƟ per causa della giusƟzia, perché di essi è il regno dei cieli. 
È interessante che si opera la pace in un mondo in guerra e colui che opera la pace 
subito dopo si dice “sarò perseguitato per causa della giusƟzia” perché fa la volontà di 
Dio in questo mondo.  

È compresa nel prezzo, la persecuzione. Cioè voglio dire che il male finché lo fai 
non lo senƟ tanto, se lo assecondi non si oppone. Se tu Ɵ opponi senƟ lo scontro. 
Quindi non è preoccupante il senƟre lo scontro. È preoccupante non senƟrlo. Vuole 
dire che lo stai facendo o subendo supinamente, senza accorgerƟ. Quindi proprio 
anche la persecuzione che non necessariamente è un altro che mi perseguita. Possono 
essere anche le mie difficoltà interiori. Sono la carƟna di tornasole che sto andando 
bene. 
11 Siete beaƟ voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male 
contro di voi per causa mia. 
Questa beaƟtudine poteva essere stata già ripresa quando si è introdoƩa la prima 
beaƟtudine. Non è che il Signore dice: beato tu che sei in una situazione difficile. BeaƟ 
voi vuol dire: “mi congratulo con voi” perché magari sei in una situazione difficile, 
pesante, impossibile, però è una situazione che Dio condivide con te e che Dio prende 
a carico. Questo è importante.  
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Credo che MaƩeo ha soƩ’occhio la sua comunità, cioè riferisce queste parole 
come parole di Cristo, perché innanzituƩo, sono ciò che Cristo ha vissuto, però nello 
stesso tempo ha soƩ’occhio la comunità che è perseguitata, che ha aƩraversato il 
periodo in cui era guardata con benevolenza. Ma adesso è perseguitata. 

Dice vi insulteranno e il verbo è deƩo al futuro. Perché? È un faƩo, come dire, 
un faƩo accertato: è successo a Gesù, succede e succederà sempre. Cosa vuol dire vi 
insulteranno? Vuol dire che è una prima e immediata forma di persecuzione, di 
osƟlità, di opposizione. L’insulto è un po’ il discredito, la svalutazione, il non contare 
ma è anche qualcosa che ferisce profondamente, anzi direi che uccide la persona 
perché uccide la dignità della persona.  

Ma questo è accaduto a Gesù gv 19,5-5 nella passione di fronte a Ponzio Pilato 
e di fronte a Erode, è “nienƟficato”, annullato, considerato niente. Ma anche gli 
apostoli in at 5,41-41, si dice che vengono ripresi, vengono condannaƟ, oltraggiaƟ, 
vengono anche presi a boƩe e però, quando escono dal sinedrio sono lieƟ di essere 
staƟ oltraggiaƟ per amore del nome di Gesù.  
12a Gioite e danzate perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Con questo si chiude il discorso sulla beaƟtudine e dice: “gioite e danzate”. Mi viene 
in mente il salmo il sal 30(29),12-12 “Hai mutato il mio lamento in danza, la mia veste 
di luƩo in abito di gioia”. Così, anche Luca lc 10,21-22, dove c’è esaƩamente un 
parallelo con espressioni che però hanno come soggeƩo Gesù. Quindi c’è proprio 
ancora una volta il collegamento tra Gesù e la comunità dei credenƟ e il credente. 

“Gioite e danzate” più che “rallegratevi ed esultate”. In Luca nella traduzione 
più aderente al testo è così: “in quello stesso istante Gesù danzò nello spirito e disse: 
Ɵ rendo lode Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto, velato, queste 
cose ai doƫ e le hai svelate ai piccoli”.  

C’è questa danza di Gesù nello Spirito: era per questo che sceglievo. E dice che 
la ragione per cui si deve gioire e danzare, pur soffrendo, è che “grande è la 
ricompensa nei cieli”. Qual è la ricompensa? Si avrà qualcosa? No, non si avrà, ma si 
sarà qualcuno cioè saremo figli di Dio, come Dio: “nei cieli” vuol dire “in Dio”. La 
ricompensa è essere come lui. 
 
Per la tua verifica personale: 

 Qual è il mio Dio, cioè il senso della mia vita? 
 Molte beaƟtudini sono già ora presenƟ nel presente mentre la consolazione è nel futuro. 

Allora tra il presente e il futuro cosa c’è? 
 Quale è il senso di giusƟzia nelle beaƟtudini? 

 
Per l’approfondimento:   
 Luca 1,46b-55: CanƟco di Maria, è un commento autenƟco al brano di questa domenica: il 

brano delle BeaƟtudini del Vangelo di MaƩeo. Brano molto noto, molto bello, anzi più che 
bello sconvolgente, che non lascia mai tranquilli. 

 Luca 6,20-23: brano parallelo di Luca  
   
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Preghiera del buonumore 

(san Tommaso Moro) 

 
Signore, 

Donami una buona digestione e anche qualcosa da 
digerire. 

 
Donami la salute del corpo e il buon umore necessario 

per mantenerla. 
 

Donami, Signore, un’anima semplice che sappia far tesoro 
di tutto ciò che è buono e non si spaventi alla vista del 
male ma piuttosto trovi sempre il modo di rimetter le 

cose a posto. 
 

Dammi un’anima che non conosca la noia, i 
brontolamenti, i sospiri, i lamenti, e non permettere che 

mi crucci eccessivamente per quella cosa troppo 
ingombrante che si chiama “io”. 

 
Dammi, Signore, il senso del buon umore. Concedimi la 

grazia di comprendere uno scherzo per scoprire nella vita 
un po’ di gioia e farne parte anche agli altri. 

 
Amen 

 


